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Report Finale  
di Leonardo Franceschetti e Antonella Pirruccio  

 

iugno rappresenta il giro di boa dell’anno e offre l’occasione per riflettere sulle numerose 

vicende accadute nella prima metà del 2025 che hanno profondamente trasformato il 

panorama internazionale, in particolare sotto il profilo delle relazioni geopolitiche. In questo nuovo 

contesto, caratterizzato da tensioni crescenti e sviluppi significativi, l’Unione Europea si trova ad 

affrontare nuove sfide, sia esterne che interne, ridefinendo la gerarchia delle priorità.  

 

erso la fine del primo trimestre, le dichiarazioni del presidente degli Stati Uniti, Donald Trump, 

hanno riacceso il dibattito sui rapporti transatlantici, sollevando preoccupazioni sulla stabilità 

delle relazioni tra UE e USA. Le critiche del vicepresidente americano J.D. Vance, formulate a 

Monaco il 17 febbraio, rispetto a una presunta abdicazione dell’Europa ad “alcuni valori fondamentali 

condivisi con gli Stati Uniti d’America” hanno suscitato un grande dibattito all’interno dell’Unione 

Europea. Inoltre, la guerra commerciale intrapresa dal presidente Trump ha avuto ripercussioni 

negative sull’economia europea, spingendo Bruxelles a ricercare un dialogo con la Casa Bianca. Nel 

frattempo, il conflitto russo-ucraino continua a rappresentare una delle principali minacce alla 

sicurezza europea. Le parole della presidente della Commissione, Ursula von der Leyen – “L’Europa 

affronta un pericolo mai visto nella nostra vita” – ne sono la testimonianza. In risposta, il Consiglio 

europeo ha adottato, il 6 marzo, il piano ReArm Europe, dal valore di 800 miliardi di euro. Questo 

investimento ha contribuito a rianimare un dibattito su diverse questioni di rilevanza storica, tra cui: 

il destino dell’utopia federalista delineata nel Manifesto di Ventotene, l’eredità storica dei cosiddetti 

“padri fondatori” o “pionieri” dell’Europa unita, il fallimento della Comunità Europea di Difesa nel 

1954, il concetto di deterrenza, il ruolo del Green Deal Europeo.  

 

 questo scenario già complesso si aggiungono dinamiche interne significative. Le elezioni 

politiche in Germania del 23 febbraio 2025 hanno delineato nuovi equilibri all’interno della 

più grande economia dell’UE, influenzando il futuro dell’integrazione europea. Al riguardo, per 

favorire il riarmo e la modernizzazione del Paese, il parlamento federale ha modificato il 18 marzo le 

sue regole costituzionali di bilancio, mettendo sul tavolo un piano dal valore di 500 miliardi. Anche 

altri Stati membri sono stati coinvolti in importanti tornate elettorali: la Romania e la Polonia con le 

presidenziali (rispettivamente 4 maggio e 1° giugno) ed il Portogallo con le legislative (18 maggio). 

In tutti i casi, si è osservato un rafforzamento dei partiti di centro-destra con all’opposizione partiti 

populisti e radicali, fatta eccezione per la Polonia, dove il quadro politico si è evoluto in direzione 

opposta.  

 

n questo contesto, il Centro Europeo d’Eccellenza Jean Monnet dell’Università di Trento ha 

ritenuto opportuno aprire il confronto con studenti e cittadinanza, proponendo una serie di 

iniziative nell’ambito degli studi europei. La seguente relazione intende riportare una sintesi degli 

eventi principali promossi dal CJM nei mesi scorsi, così come quelli organizzati dalla Cattedra Jean 
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Monnet “COTPA” sull’uso politico della storia nei processi di (de-)legittimazione dell’Europa 

contemporanea.  

 

   

 

 

 

 

 

 

Il 23 febbraio 2025, in Germania si 

sono svolte le elezioni anticipate, 

scaturite dalla crisi che ha colpito la 

coalizione guidata dal cancelliere 

socialdemocratico Olaf Scholz. Il 

giorno successivo, il Centro Jean 

Monnet, in collaborazione con il 

Dipartimento di Sociologia e Ricerca Sociale e la Scuola di Studi Internazionali, ha organizzato una 

tavola rotonda dal titolo “Quale ‘Modell Deutschland?’ La Germania all’indomani del voto”, 

un’occasione di approfondimento multidisciplinare e discussione aperta a studenti e cittadini. Sono 

intervenuti Luigi Bonatti (economista, SIS), Gabriele D’Ottavio (storico, DSRS), Stefani Scherer 

(sociologa, DSRS) e Jens Woelk (giurista, SIS). L’iniziativa si è svolta nell’aula Kessler del Palazzo 

di Sociologia, che ha registrato il tutto esaurito con una capienza di 106 posti.  

 

I relatori hanno analizzato approfonditamente i risultati elettorali e discusso le sfide che il modello 

tedesco sta affrontando, mettendo in luce la rilevanza storica di questa tornata elettorale, le novità 

introdotte dalla riforma elettorale, l’eccezionalità della situazione economica e i diversi fattori 

politici, economici e sociali che hanno influenzato il comportamento degli elettori. Per un’analisi più 

approfondita dell’incontro, si rinvia alla relazione disponibile sul sito del Centro Jean Monnet, la 

quale presenta degli spunti di riflessione, nonché considerazioni aggiuntive in merito alla crisi dei 

partiti tradizionali e all’attuale recessione economica del Paese.  

 

A poco più di tre mesi dalle elezioni, il panorama politico tedesco ha subìto sviluppi rilevanti. 

Friedrich Merz, leader dell’Unione Cristiano-Democratica (CDU), è stato eletto nuovo cancelliere 

alla seconda votazione del Parlamento federale tedesco con 325 voti a favore. Merz ha davanti a sé 

un mandato piuttosto impegnativo dato il debole supporto della maggioranza costituita dal suo partito 

e dai socialdemocratici (SPD). Nel frattempo, Alternative für Deutschland (AfD), il secondo partito 

più votato, nonché la principale forza di opposizione, è stata dichiarata dai servizi segreti tedeschi 

un’“organizzazione estremista” pericolosa per la democrazia. Questa dichiarazione ha avuto un forte 

impatto sulla scena politica tedesca e riacceso il dibattito sulla costituzionalità del partito, ovvero 

sulla possibilità di un suo divieto sancito dalla Corte Costituzionale di Karlsruhe. Questi avvenimenti 
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nel loro complesso pongono diversi interrogativi sul futuro della democrazia e della rappresentanza 

in Germania, ma anche nel resto d’Europa.  

 

   

     

   La Scuola di Studi Internazionali dell’Università di Trento ha organizzato un 

   incontro pubblico dal titolo “Parliamo di Europa: Se Non Ora, Quando?”, 

un’occasione   per riflettere sul processo di integrazione europea alla luce del nuovo contesto 

   geopolitico globale. Sono intervenuti Emanuele Massetti (politologo), Luisa 

Antoniolli (giurista), Luigi Bonatti (economista) e Antonino Alì (giurista), introdotti dal direttore 

della Scuola, Stefano Schiavo (economista). L’iniziativa si è svolta nella Sala Conferenze di Trento 

della Fondazione Caritro.  

 

Dalle riflessioni dei relatori è emersa la situazione di poli-crisi che colpisce le fondamenta 

dell’Unione Europea. Tra queste, la crisi dei rapporti transatlantici non risulta essere completamente 

nuova. L’ex presidente, Joe Biden, aveva approvato nel 2022 l’Inflation Reduction Act, una legge 

federale per contrastare sfide economiche ed ambientali. Tale intervento normativo fu recepito 

dall’Unione Europea con una significativa preoccupazione per i risvolti negativi sui propri produttori. 

Inoltre, le dichiarazioni provenienti da oltreoceano hanno riportato alla luce alcuni punti deboli di 

Bruxelles, spingendo l’élite europea a reagire tempestivamente. Uno dei risultati di questa rapida 

reazione è stato il piano ReArm Europe che non conduce alla creazione di un esercito europeo, come 

desiderato da De Gasperi all’inizio degli anni Cinquanta del secolo scorso, a causa della mancanza di 

un’integrazione europea a livello politico. In questa “corsa agli armamenti” ritorna come elemento di 

discussione anche il concetto di deterrenza che include, da un lato, la consapevolezza dell’avversario 

dinanzi alla propria capacità di intervenire e, dall’altro, la volontà di utilizzare attrezzature militari. 

L’Unione Europea ha effettuato delle scelte lungo il suo percorso di integrazione, scelte non 

propriamente compatibili con l’utilizzo della forza. Quale potrà essere l’effettiva capacità di risposta 

dell’Unione europea nel contesto di una guerra che la vedesse coinvolta rimane dunque una questione 

aperta. 
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   L’associazione Gioventù Federalista Europea, in collaborazione con l’Osserva- 

   torio Balcani e Caucaso Transeuropa ed il Centro Jean Monnet, ha organizzato  

   un dibattito dal titolo “Democracy Under Pressure” per sensibilizzare l’opinio- 

   ne pubblica sulle minacce alla democrazia. Sono intervenuti Vincent della Sala 

(politologo, DSRS), Gabriele D’Ottavio (storico, DSRS) e Luisa Chiodi (direttrice scientifica, 

OBCT). L’iniziativa si è svolta presso l’Osservatorio Balcani e Caucaso Transeuropa di Trento. Le 

tematiche trattate hanno riguardato principalmente i rapporti transatlantici, l’AfD e il nazionalismo, 

ed infine il possibile ingresso dell’Ucraina all’interno dell’Unione Europea.  

 

Dal confronto sono emersi diversi spunti di riflessione. Anzitutto, alla luce della crisi dei rapporti 

transatlantici, l’esistenza stessa della NATO viene messa in discussione. Gli Stati Uniti considerano 

oramai l’Unione Europea quale rivale, nonché possibile nemico, tanto sul piano strategico quanto su 

quello ideologico. Bisogna, dunque, rassegnarsi al fatto che confidare nel sostegno americano non sia 

più una strada percorribile. A questo, si aggiungono le sfide interne, in particolare l’inarrestabile 

crescita di partiti anti-sistemici e la politica dell’unanimità del Consiglio. Il successo di partiti come 

AfD non è semplicemente riconducibile alla retorica nazionalista, bensì si pone all’interno di 

problematiche economico-sociali del Paese. D’altra parte, il rilancio di un’integrazione europea in 

chiave geopolitica risulta essere frenata dai veti posti da alcuni Stati Membri che impediscono 

l’adozione di una soluzione coesa. Come salvare, dunque, la democrazia?  
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Il Dipartimento di Sociologia e Ricerca Sociale, 

in collaborazione con il CJM, ha organizzato un 

incontro con Sergio Fabbrini, professore di 

Scienze Po- 

litiche e Relazioni Internazionali all’Università Luiss Guido Carli di 

Roma, per la presentazione del suo nuovo libro dal titolo 

“Nazionalismo 2.0. La sfida sovranista all’Europa integrata”.   

 

Il libro analizza l’affermazione ed il cambiamento dei nazionalismi 

all’interno dell’Unione Europea e nel mondo nel corso degli anni. Un 

esempio di nazionalismo è quello britannico, definito come 

‘nazionalismo indipendentista’. Quest’ultimo ha contribuito in maniera 

significativa all’uscita del Regno Unito dall’Unione Europea a seguito 

del referendum del 2016. Le conseguenze economiche e sociali che hanno travolto il Regno Unito 

all’indomani della Brexit (2020) hanno favorito un progressivo adattamento dei nazionalismi 

all’integrazione europea. Infatti, il nazionalismo, con lo scopo di trasformarsi in sovranismo, cerca di 

diventare un fenomeno endogeno al processo di integrazione. Questa tendenza non si configura più 

soltanto con una posizione anti-UE, bensì risulta essere un fenomeno molto più complesso. Oggi, 

ponendo il riarmo nazionale al centro dell’agenda politica europea, si assiste all’adozione di scelte 

politiche dettate da esigenze nazionali contrarie a quell’idea di creazione di un esercito di difesa 

comune. Alcuni aspetti del nazionalismo si verificano in una logica intergovernativa. A tal proposito, 

i primi segnali emersero già agli inizi degli anni ’90 con la firma del trattato di Maastricht dove i 

governi cercarono di mantenere il controllo in materia di politica estera e sicurezza. Il potere di veto, 

previsto dal trattato, rappresenta uno strumento per non essere soverchiati politicamente dalle 

istituzioni sovranazionali.  

 

La crescita del nazionalismo in Europa si inserisce all’interno di un contesto globale caratterizzato da 

tensioni geopolitiche crescenti, quali la competizione tra Stati Uniti e Cina, il conflitto russo-ucraino 

e le crisi economiche post-pandemia da Covid19. Il nazionalismo si manifesta in tutto il mondo: dalle 

politiche protezionistiche degli Stati Uniti alla crescente influenza dei governi autoritari. Il fenomeno 

del c.d. “Poli-Crisis” (crisi dei debiti sovrani, crisi migratoria, crisi pandemica, crisi energetica e 

guerra in medio-oriente) ha scaturito il “trionfo del modello intergovernativo europeo”, rafforzando 

il ruolo del Consiglio, organo decisionale nelle materie ritenute più sensibili per gli Stati Membri. Il 

nazionalismo in Europa si riflette nel rafforzamento dei partiti sovranisti e nella difficoltà di trovare 

un accordo unanime in materie complesse, quali la politica estera e la sicurezza comune. Ne deriva 

una frammentazione che funge da ostacolo ad una maggior integrazione, rendendo sempre più 

difficile l’adozione di politiche condivise.  
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Il Centro Jean Monnet ha organizzato un 

incontro per la presentazione del libro “A 

More Democratic Community? The Place 

of Democracy in the History of European 

Integration”. Sono intervenuti gli autori Martin Conway (storico, 

Università di Oxford), Gabriele D’Ottavio (storico, DSRS), Sara 

Lorenzini (storica, SIS), Emanuele Massetti (politologo, SIS), 

Carlo Ruzza (sociologo, DSRS) e Umberto Tulli (storico, SIS).   

 

Il volume esplora il ruolo e il significato della democrazia nella 

storia dell’Unione Europea durante la seconda metà del XX 

secolo. Le riflessioni hanno messo in luce la complessità del 

rapporto che intercorre tra democrazia e integrazione europea. 

Come emerso dal dibattito, il processo di integrazione europea ha seguito una traiettoria molto spesso 

separata da quella democratica. Nella seconda metà del Novecento, fino agli anni Novanta, l’Unione 

Europea ha operato prevalentemente come progetto tecnocratico ed elitario: tuttavia, negli ultimi 

anni, a seguito di fattori determinanti come la Brexit, la pandemia e la guerra in Ucraina, la questione 

democratica è tornata al centro del dibattito europeo. Gli anni 1969-1970 hanno rappresentato una 

svolta cruciale per l’Unione Europea; in quel periodo vennero adottate decisioni che contribuirono 

fortemente al deficit democratico. Le decisioni politiche dell’Unione Europea infatti sottraevano 

trasparenza e controllo ai parlamenti nazionali, contribuendo all’aumento di tensioni tra legittimità 

democratica e governance sovranazionale. Una causa legata alla mancanza di partecipazione dei 

cittadini al processo di integrazione europea è visibile nell’interpretazione che i media vi attribuivano. 

Nel secondo dopoguerra, ad esempio, i tentativi della RAI-TV, che all’epoca si trovava sotto il 

controllo e il monopolio del partito Democrazia Cristiana, di sensibilizzare i cittadini rispetto ai tempi 

di rilevanza europeo-comunitaria si dimostrarono poco efficaci.  

Il dibattito è poi proseguito analizzando il sistema degli Spitzenkandidaten. Questo sistema collega 

la scelta del Presidente della Commissione all’esito delle elezioni del Parlamento europeo, in cui 

ciascun gruppo politico nomina il proprio candidato alla presidenza della Commissione prima delle 

elezioni parlamentari. I limiti del sistema strutturale democratico europeo, legati ad una mancanza di 

“demos” comune, indicano come possibile soluzione il miglioramento della connessione tra le 

preferenze elettorali dei cittadini e la selezione della leadership dell’Unione Europea. Nella 

conclusione del dibattito è stata offerta una riflessione sul ruolo della crescente corrente populista 

europea. Il populismo, nato come rifiuto della classe politica tradizionale, sta entrando sempre di più 

nella struttura del sistema politico europeo, influenzando profondamente il processo decisionale di 

molti Stati Membri. I partiti populisti, interagiscono con le più alte cariche istituzionali europee, 

contribuendo essi stessi a ridefinire il concetto stesso di democrazia europea.  
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Il 9 Maggio è la Giornata dell’Europa, 

una ricorrenza che celebra la pace e 

l’unità in Europa, segnando 

l’anniversario della Dichiarazione 

Schuman, presentata da Robert 

Schuman il 9 Maggio 1950. Alla vigilia 

della Giornata dell’Europa, il Centro 

Jean Monnet, in collaborazione con 

altre realtà associative attive sul 

territorio del Trentino, tra cui Europe Direct Trentino, Civico13, Fondazione Trentina Alcide De 

Gasperi, Fondazione Antonio Megalizzi, Fondazione Campana dei Caduti, Fondazione Museo storico 

del Trentino, ha partecipato all’evento “Siamo Europa”. Per l’occasione il Centro ha ospitato la 

presentazione del libro “L’Europa senza retorica. Percorsi dell’integrazione europea in Miriam 

Camps, Rosi Braidotti e Zadie Smith”. Oltre all’autrice, Barbara Curli (storica, Università di Torino), 

alla discussione sono intervenuti Mariapia Bigaran (storica indipendente), Gabriele D’Ottavio 

(storico, DSRS) e Sara Lorenzini (storica, SIS).  

 

Il libro affronta in modo concreto la dimensione discorsiva dell’Europa e dell’integrazione europea, 

proponendo una narrazione alternativa rispetto ai consueti schemi attraverso cui l’Unione Europea 

viene solitamente rappresentata. Le protagoniste del libro sono tre donne, Miriam Camps, Rosi 

Braidotti e Zadie Smith, vissute in tre diversi momenti della storia dell’integrazione europea. Miriam 

Camps fu a Capo della delegazione degli Stati Uniti d’America durante il periodo di ricostruzione 

economica dell’Europa occidentale nel secondo Dopoguerra. Essa avvertì l’importanza di costruire 

le nuove istituzioni europee tramite strumenti interpretativi nuovi, cercando di superare l’idea di un 

progetto europeo costruito su cliché istituzionali e burocratici, inadatti per una struttura 

sovranazionale inedita. L’autrice definisce Miriam Camps come trasgressiva, che scrive l’Europa in 

modo non convenzionale, a tratti femminile e femminista. Questa narrazione è ripresa da Rosi 

Braidotti, filosofa italiana, che analizza il funzionamento delle politiche europee da una prospettiva 

femminista, evidenziando una costruzione politica e sociale basata sui diritti umani. La terza 

protagonista del volume è Zadie Smith: una scrittrice inglese di origine giamaicana. Nel suo libro 

“Diario della Brexit”, Zadie Smith racconta e analizza come la retorica anti-europea abbia contribuito 

alla decisione del governo e dei cittadini inglesi di uscire dall’Unione Europea. Secondo l’autrice, le 

cause principali della Brexit affondano nella narrazione retorica delle classi dominanti inglesi, 

talmente impegnate a demonizzare Bruxelles da ignorare le reali basi dell’Unione Europea.  
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Nel libro “L’Europa senza retorica” vengono raccontati tre periodi fondamentali della storia 

dell’integrazione europea. La prima fase vissuta da Miriam Camps, racconta un’Europa poco coesa 

diplomaticamente, che culmina con la “crisi della sedia vuota” di de Gaulle. Successivamente viene 

narrato l’apice del successo dell’integrazione europea: il Trattato di Maastricht, del quale però 

vengono sottolineate le carenze rispetto alla questione femminile, rimasta in una posizione marginale. 

Infine, nel 2016 emerge con forza la scarsa conoscenza, da parte delle classi dominanti, di cosa sia 

realmente l’Unione Europea e perché, specialmente in un momento così delicato, sia così importante.  
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Nella seconda sezione della presente relazione verranno riportati gli eventi promossi dal Centro 

Europeo di Eccellenza Jean Monnet dell’Università di Trento all’interno della Cattedra COTPA - 

Contesting the Past of the EU: The Uses of History in (De-)Legitimating Narratives – di cui è titolare 

il coordinatore del Centro, il prof. Gabriele D’Ottavio.  

 

L’obiettivo della Cattedra COTPA è quello di promuovere studi e ricerche sull’uso politico della 

storia nell’Europa contemporanea. Il progetto di Cattedra mira inoltre a rafforzare la consapevolezza 

nella comunità accademica e nel dibattito pubblico sull’uso della storia nei processi di (de-

)legittimazione politica dell’Unione europea. La cattedra offre quindi attività didattiche e laboratori 

rivolti alle studentesse e agli studenti di corsi di laurea triennale e magistrale dell’Università di Trento, 

seminari di ricerca con esperti internazionali ed eventi aperti alla cittadinanza, realizzati in 

collaborazione con partner locali, tra cui: Fondazione Museo Storico del Trentino, Fondazione Bruno 

Kessler, Fondazione Trentina Alcide De Gasperi, Osservatorio Balcani e Caucaso Transeuropa.       
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Il primo appuntamento è stato la  

                                   la presentazione e discussione del volume  

 

di Emanuele Monaco (Università di Bologna) “L’Europa di Jean 

Monnet. Una bibliografia transatlantica”, a cui hanno partecipato 

Gabriele D’Ottavio (Unitn) e Marco Odorizzi, Direttore della 

Fondazione Trentina Alcide de Gasperi.  

Il volume contribuisce alla riflessione storica sulla figura di Jean 

Monnet, considerato uno dei principali artefici dell’integrazione 

europea. Monaco analizza il percorso personale e professionale di Monnet, il suo ruolo nei processi 

decisionali e il suo rapporto con il mondo anglosassone, offrendo una prospettiva nuova sulla sua 

eredità politica e sulla mitizzazione della sua figura. Monnet si distingue dagli altri protagonisti in 

quanto seguace di un percorso atipico e apartitico. Nasce come imprenditore di Cognac per poi 

avvicinarsi gradualmente alla politica francese per mezzo dei suoi rapporti commerciali col mondo 

anglo-americano che si riveleranno fondamentali per influenzare successivamente l’integrazione 

europea. Questo dialogo transatlantico gli ha consentito di ricoprire più volte il ruolo di intermediario 

tra le personalità emergenti della politica americana e gli Stati europei. Durante la Prima Guerra 

Mondiale, Monnet propose di mettere in comune le risorse inter-alleate per sopperire al fabbisogno 

di rifornimenti francese, un’idea innovativa che costituirà il principio alla base della Comunità 

Europea del Carbone e dell’Acciaio (CECA). L’autore sottolinea come Monnet rappresentasse la 

“democrazia informale” costituita dal comprendere gli accessi al potere e gli interessi in gioco per 

creare forme di cooperazione, scavalcando le strutture tradizionali e burocratiche della democrazia.  

 

Il giorno seguente, 21 Marzo, Emanuele Monaco ha tenuto un ulteriore intervento all’Università di 

Trento nel quale si è particolarmente soffermato sul ruolo dei c.d. “pionieri” dell’Unione Europea. Il 

ricercatore ha svolto una digressione sul loro ruolo, anche sullo sfondo del dibattito pubblico italiano 

che in quei giorni è stato caratterizzato dalle polemiche innescate dall’affermazione “Ventotene non 

è la mia Europa” della Presidente del Consiglio, Giorgia Meloni, alla Camera dei Deputati, il 19 

marzo 2025, e dall’interpretazione televisiva del messaggio europeista del celebre comico Roberto 

Benigni andata in onda RAI (“Il Sogno”) il giorno seguente. Dall’analisi è emerso come le diverse 

figure, mitizzate all’interno dell’Unione, abbiano collaborato con mezzi e metodi differenti al 

processo di integrazione e questa diversità risulta ben evidente nelle personalità di Jean Monnet e 

Altiero Spinelli. Monnet aspirava alla creazione di una federazione che potesse risolvere il problema 

della Renania, riportando la Francia al centro delle relazioni internazionali, e promuovere 
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un’integrazione funzionale attraverso la condivisione delle risorse strategiche. D’altra parte, Spinelli, 

ha elaborato un’idea molto più politica e rivoluzionaria, nata dall’idealismo tedesco dell’Ottocento e 

scritta nel Manifesto di Ventotene, che si conciliava con un’impostazione orientata alla lotta di classe.  

Monaco, considerando altri “pionieri” dell’Unione Europea, come Weil, Hirschmann, Mitterrand e 

Kohl, definisce l’Europa come “uno spazio d’esperienza” che nel corso della sua storia ha avuto più 

centri e più punti di vista.  
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Il Centro Jean Monnet ha 

ospitato Markenc Lorenci 

(Università di Roma) Tre per un 

incontro con gli studenti e la 

cittadinanza dal titolo “Un’ambiguità perenne. 

Narrazioni (de-)legittimanti sull’Europa prima e 

dopo la dissoluzione della Jugoslavia”.   

 

L’incontro si è concentrato sull’evoluzione dei rapporti tra l’Europa e i paesi dell’ex Jugoslavia, e 

sull’idea di Europa costruitasi all’interno dei paesi balcanici per mezzo della narrazione storica. Nel 

dopoguerra, a seguito della rottura con l’Unione Sovietica, la Jugoslavia di Tito conobbe un periodo 

di apertura economica e culturale. A seguito della morte di Tito, avvenuta nel 1980, in Jugoslavia 

scoppiò una grave crisi economica. In Kosovo, il discorso di Milošević del 1989, che evocò il mito 

medievale della Battaglia di Kosovo Polje (1389), alimentò un’identità serba vittimistica. Il 25 giugno 

1991, Slovenia e Croazia proclamarono la loro indipendenza. Quest’ultima venne rifiutata dal 

parlamento del governo federale che ordinò la chiusura dei confini e approvò l’intervento dell’armata 

popolare di Jugoslavia, la quale entrò in conflitto con le forze slovene e croate. Questo atto fu 

determinante per l’avvio di una serie di conflitti e profonde trasformazioni politiche nell’area 

balcanica. La dichiarazione di indipendenza rappresentò non solo l’espressione delle aspirazioni 

nazionali dei due Paesi, ma anche un punto di svolta che avrebbe ridefinito gli equilibri geopolitici 

dell’Europa sud-orientale negli anni successivi. La guerra in Bosnia rappresentò il conflitto più 

sanguinoso del processo di dissoluzione jugoslava. L’indipendenza, approvata dal referendum, 

incontrò l’opposizione del governo federale e di Milošević, il quale sarà successivamente sottoposto 

a processo dal Tribunale internazionale dell’Aja. In Kosovo, inizialmente la resistenza fu pacificata, 

ma dal 1997 cominciò una fase armata che vide l’UCK mobilitare la popolazione a partecipare al 

conflitto tramite miti e narrazioni anti-europee. L’intervento della NATO del 1999 pose fine al 

conflitto portando al ritiro delle forze serbe.  

Il discorso pubblico kosovaro si è progressivamente riallineato ad una prospettiva filo-europea con il 

tempo, pur segnato da nuove influenze ideologiche esterne. Le narrazioni sull’identità europea hanno 

continuato a divergere nei vari stati balcanici post-Jugoslavia. In Montenegro, la memoria del periodo 

socialista e dei legami sociali con paesi europei, come l’Italia, ha favorito una visione positiva. In 

Serbia, invece, il trauma dei bombardamenti NATO ha alimentato un sentimento anti-occidentale. 

Tra il 2000 e il 2012, con il Partito Democratico a capo del governo, la narrativa si è progressivamente 

distanziata dalle interpretazioni fornite dagli ambienti nazionalisti e dalla chiesa ortodossa, cercando 

spesso un dialogo con l’Europa, presentando la domanda di adesione all’Unione Europea nel 2009. 

Tuttavia, dopo il 2012, il governo a guida progressista, parallelamente ai negoziati con l’UE, ha 
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continuato a mantenere una stretta alleanza politico-militare con la Russia di Putin, affermandosi 

come l’unico paese europeo, assieme alla Bielorussia, a negarle le sanzioni a seguito dell’invasione 

dell’Ucraina.  
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Un’ambi                   L’insegnamento della storia per la formazione dei cittadini europei:  

le politiche del Consiglio d’Europa 
 

 

 

 

 

 

Il Centro Jean Monnet, in 

collaborazione con la Fondazione 

Museo storico del Trentino e l’Istituto 

Storico Italo-Germanico, ha 

organizzato un incontro dal titolo 

“L’insegnamento della storia per la 

formazione dei cittadini europei: le 

politiche del Consiglio d’Europa dal 

canone identitario alla partecipazione civica”. Il dibattito ha avuto quale scopo quello di riflettere 

sul ruolo dell’insegnamento della storia nella costruzione della cittadinanza europea mediante le 

politiche promosse dal Consiglio d’Europa. Sono intervenuti Lucia Boschetti (storica, Società italiana 

di Didattica della Storia), Michele Nicoletti (filosofo, Università di Trento), Silvia Pietrantonio 

(storica, Liceo “R. Corso”, Correggio) e Gabriele D’Ottavio (storico, Università di Trento).  

 

Con il progredire del processo di cooperazione europea, e a partire dal primo Congresso degli 

europeisti tenutosi all’Aia nel 1948, sono emersi due procedimenti di europeizzazione 

dell’insegnamento della storia. Da un lato, la costruzione di una narrazione storica europea comune, 

funzionale alla formazione di un’identità europea; dall’altro, la “purificazione” delle identità 

nazionali a partire dai valori europei, in primis i diritti umani.  La cooperazione europea ha poi 

comportato un maggior interesse verso l’armonizzazione dei sistemi educativi, mediante l’adozione 

di politiche comuni. Tra i diversi approcci, quello civico si distingue per attribuire all’insegnamento 

della storia il compito di promuovere forme di cittadinanza attiva e transnazionale. Al contempo, 

dagli anni Ottanta, si è sviluppato un crescente processo di valorizzazione delle memorie collettive. 

Tuttavia, il tentativo di dar vita ad una forma di identità europea comune si è scontrato con 

l’eterogeneità delle esperienze storiche profondamente differenti dei diversi Stati. Rimane dunque 

aperta una domanda: è possibile immaginare una memoria europea collettiva se le narrazioni del 

passato sono percepite in modo differente?  
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Il Centro Jean Monnet, in 

collaborazione con l’Osservatorio 

Balcani e Caucaso Transeuropa di 

Trento, ha organizzato l’evento 

“L’Europa vista dall’Albania: tra 

strumentalizzazione e manipolazione 

del passato”. Sono intervenuti Markenc Lorenci (storico, Università Roma Tre), Luisa Chiodi 

(direttrice scientifica, OBCT) e Gabriele D’Ottavio (storico, Università di Trento).  

 

La prima parte dell’incontro si è focalizzata sulla ricostruzione del contesto storico dell’Albania nel 

corso del XX secolo, partendo dall’indipendenza ottenuta nel 1912 dall’impero ottomano. Il periodo 

che ha caratterizzato maggiormente il Novecento albanese è rappresentato dall’instaurazione del 

regime comunista (1944-1991), guidato da Enver Hoxha. A seguito della Seconda Guerra Mondiale, 

l’Albania ha vissuto un periodo di chiusura verso l’occidente, accentuato da una narrazione sociale e 

politica antioccidentale e antieuropea. L’Unione Europea, che si trovava all’esordio del processo di 

integrazione, veniva percepita come un sistema elitario e capitalista che mirava a sopprimere la 

cittadinanza. Nel 1991, a seguito della caduta del regime comunista, l’Albania si aprì nuovamente 

all’occidente. Fu un periodo segnato da un crescente e costante flusso migratorio verso l’Italia, con il 

conseguente consolidamento dei rapporti bilaterali tra i due paesi. Nel 1990, tramite l’“Operazione 

Pellicano”, il governo italiano distribuì aiuti umanitari verso l’Albania, reduce da un periodo di 

transizione politico e sociale. Successivamente, l’Italia si rese ancora protagonista nel territorio 

albanese tramite la “Missione Alba”: un impegno militare internazionale volto a stabilizzare la 

situazione a seguito della crisi politica ed economica causata dal fallimento di numerose società 

d’investimento.  

 

Nella seconda parte dell’incontro si è posto l’accento su come la storia, ancora oggi, continui a essere 

usata strumentalmente nel dibattito politico albanese. La laicizzazione dello Stato, imposta dagli anni 

’70, ha sradicato molte delle profonde tradizioni albanesi. Le scelte successive, inoltre, come 

l’abolizione della pena di morte, furono una chiara dimostrazione dell’apertura albanese verso 

l’integrazione europea, proseguita nel 1995 con l’ingresso nel Consiglio d’Europa e culminata nel 

2009 con la candidatura a paese membro dell’Unione Europea.  
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Il Centro Jean Monnet, in collaborazione con l’Interdepartmental Laboratory 

Memory and Society (LIMS), ha organizzato l’incontro dal titolo “La Casa 

della Storia Europea: Memoria, Identità e Costruzione di un Museo 

Sovranazionale”, per approfondire come delle narrazioni tipicamente nazionali  

possano essere presentate da un museo sovranazionale. Sono intervenuti Anastasia Remes (archivista, 

European University Institute) e Gabriele D’Ottavio (storico, Università di Trento).  

 

La Casa della Storia Europea, inaugurata nel 2017 a Bruxelles, si propone di costruire una narrazione 

sovranazionale e cronologicamente strutturata, mostrando l’evoluzione dell’Europa attraverso i 

nazionalismi, le dittature, le guerre, ma anche, a partire dagli anni Cinquanta, la sua unione e le sue 

libertà. L’ultima sezione dell’esposizione rappresenta la storia dell’Europa contemporanea attraverso 

eventi quali la Brexit, le manifestazioni sul cambiamento climatico e l’invasione russa dell’Ucraina. 

L’esposizione ha lo scopo di trasmettere l’immagine dell’Europa unita come portatrice di pace e 

libertà.  

 

Il progetto non manca di criticità, quali una narrazione prettamente politica che trascura l’influenza 

religiosa, nonché una prevaricante memoria tedesca nella narrazione. Durante l’incontro è stato 

sottolineato come i musei siano allo stesso tempo “fabbriche di identità” e strumenti di volontà 

politica. Il Professore Chris Shore ha descritto il progetto come un tentativo di costruzione di un 

“nation-building without a nation”, con strategie e dinamiche che, invece di costruire un’identità 

nazionale, costruiscono un’identità sovranazionale. Nel 2024, il museo ha accolto circa un milione di 

visitatori, un dato piuttosto scarno vista la rilevanza politica del progetto. Molte perplessità sono sorte 

anche dalle domande dei presenti, in particolare il dubbio che un’identità europea possa fiorire 

all’interno della c.d. EU bubble, distante dalle sensibilità quotidiane dei cittadini europei.  
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Il giorno seguente, il Centro Jean 

Monnet ha organizzato 

l’incontro dal titolo “Historical 

Narratives of European 

Integration in the Digital Age: A 

Virtual Tour of the European 

Community at EXPO 58”, per 

esplorare la narrazione adottata dal padiglione della Comunità Europea del Carbone e dell’Acciaio 

(CECA) all’Esposizione Universale di Bruxelles del 1958. Sono intervenuti Anastasia Remes 

(archivista, European University Institute) e Gabriele D’Ottavio (storico, Università di Trento). 

Un’occasione preziosa, poiché la Dott. Remes è l’ideatrice del tour virtuale del padiglione CECA.  

 

All’EXPO 58, il padiglione CECA si trovava accanto a quelli di altre organizzazioni internazionali, 

quali le Nazioni Unite, il Consiglio d’Europa, il Benelux e l’Organizzazione per la Cooperazione 

Economica Europea. Dal punto di vista architettonico, la struttura era sorretta da sei grandi pilastri in 

acciaio, una scelta dettata da esigenze tecniche, come l’assenza di fondamenta dato il successivo 

smantellamento dell’esposizione, ma anche simboliche, poiché i sei sostegni rappresentavano i sei 

Stati fondatori (Francia, Germania, Italia, Belgio, Paesi Bassi e Lussemburgo). Sulla facciata del 

padiglione compariva la bandiera europea quale nuovo simbolo. La bandiera combinava il nero e 

l’azzurro, in riferimento rispettivamente alle miniere di carbone e all’industria di acciaio, con sei 

stelle a rappresentare i Paesi membri. All’ingresso del padiglione si leggeva in francese “Faire 

l’Europe c’est prendre le chemin du bien-être et de la paix” (“Costruire l’Europa significa prendere 

la strada del benessere e della pace”), a sottolineare il nesso tra integrazione europea, progresso 

sociale e pace.  

 

L’interno del padiglione era suddiviso in diverse sezioni. Tra queste, una parte era dedicata al Trattato 

di Parigi e ai “padri fondatori” della Comunità, come Robert Schuman e Jean Monnet, mentre un’altra 

era focalizzata sui lavoratori dell’acciaio e sui minatori. Un elemento distintivo era la partecipazione 

attiva dei lavoratori che, accompagnando i visitatori all’interno di una ricostruzione lunga 200 metri 

di una miniera, illustravano in prima persona le diverse fasi del processo di estrazione del carbone. 

L’obiettivo era quello di mostrare come la CECA stesse contribuendo a migliorare le condizioni di 

lavoro e la sicurezza degli operai. In realtà, il padiglione presentava già una volontà espansiva di 

rappresentare l’Europa e non solo la CECA.  
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Prossimi appuntamenti e iniziative future  

 

Gli eventi analizzati nel report si inseriscono all’interno di un percorso promosso dal Centro Europeo 

di Eccellenza Jean Monnet dell’Università di Trento. Oltre alla Cattedra COTPA, il Centro Jean 

Monnet propone numerose altre iniziative, come documentato dal sito ufficiale https://cjm.unitn.it.  

 

Gli eventi del Centro proseguiranno nel mese di giugno 2025 con temi che mirano ad approfondire 

alcuni aspetti rilevanti del futuro dell’Unione Europea. Tra le iniziative già presenti sul calendario si 

trovano:  

 

Living Legacies of Europe’s Dark Past   

https://eventi.unitn.it/en/living-legacies-europes-dark-past-city-council-trent 

 

Rule of Law, Resilience, and Conditionality Inside and Outside the EU  

Evento dedicato ai temi dello stato di diritto e della resilienza istituzionale nell’Unione Europea e nei 

suoi rapporti esterni  

https://eventi.unitn.it/en/rule-law-resilience-and-conditionality-inside-and-outside-eu 
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